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                          IFIGONIA    
                                                         TRAGEDIA

Testo originale di Herz De Benedetti
Edizioni: Antiqui Cavalieri de la Siderea Tavola de li Dispari.

Personaggi 
Re di Corinto

Ifigonia                                                               sua figlia

In-Man- La                                                         Gran Cerimoniere
ALLA’-BEN-DUR                                             1° Pretendente

DON PEDER-ASTRA                                       2° Pretendente

UCCELLONE CONTE DI BELMANICO     3° Pretendente

KIROKITO PRENCE SAMURAI                  4° Pretendente

ENTEROCLISMA                                            Gran Sacerdote
BEL PISTOLINO D’ORO                                Elefante Sacro 
Nobili
Popolo

Guerrieri

Puttane

Vergini

Pederasti

Culatini

Etc.

Il Dramma si svolge nella reggia di Corinto 

L’anno 69 ac
ATTO PRIMO

La scena rappresenta la sala del trono della reggia di  Corinto 
Gran Cerimoniere

Oh!  popolo bruto,su snuda il banano,

non vedi? S’avanza  l’amato sovrano

Il Sir di Corinto, dal nobile uccello,

che mai non fu visto più duro e più bello?
Popolo
Noi siamo  felici, noi siamo contenti
Le chiappe del culo porgiam riverenti                                                                   1° coro
Al nostro gentile ed amato Sovrano

Sia dono gradito il buco dell’ano

IL RE
La gioia che mi doni è,o popolo , si grande 

Che più l’uccello regio non sta nelle mutande
Per mio regal decreto sarà da stamattina 

 ai poveri  elargita gratis,la vaselina
voglio sian compensati i sudditi fedeli

il culo vi pigliate, ma state attenti ai peli.

                                                                     (segni di giubilo)

Gran Cerimoniere

Adesso fuori dai coglioni  

Fate posta ai  Principi, e  Baroni.
                                                                  (il popolo fa largo,entra Ifigonia seguita dalle Vergini)

IFIGONIA                                                (buttandosi ai piedi del padre).

Padre mio,padre mio!

Mi consumo dal desio.

Ho già il  dito che  fa male

 per l’abuso del ditale;

Ho la figa che mi tira 

come corda di una lira

sto soffrendo atroci pene

pel prurito dell’imene

nella  fica  mi son  messo

 la monopola del cesso;        

mi ficcai  nella vagina

 la più grossa colubrina;

Mi son messa dentro al buso

Anche il cero di caruso

Padre mio si forte e bello

Ho bisogno di un uccello:

d’un uccello  di nobil schiatta

che mi sballi la ciabatta
di una fava grossa e dura

che mi speli la natura.

Padre mio ,se non mi sposo

Finirò nel Water-closo!
LE VERGINI
Noi siamo le vergini dai candidi manti:                                       

siam rotte di dietro ma sane davanti;                         

i nostri ditini son tutti escoriati                                    

a  forza di cazzi che abbiamo menati.                                                            2° coro
Nell’arte sovrana  di fare i pompini  

battiamo le troie di tutti i casini ;                                                 

La lingua sapiente e l’agile mano

dan gioia e  diletto  al duro banano!

RE

Giuste son le tue brame, o figlia beneamata

Se  padre non ti fossi, ti avrei già chiavata.
Alla regal consorte tua madre,la regina, 

ne ho fatte diciassette. soltanto stamattina,

Debbo  alle mie brame, io stesso porre un freno,      

se no ogni  tre minuti che il bandolo mi meno.

Or sento un prurito al fondo dei coglioni          

Vedendo tanti culi di principi e baroni.

Popolo

Noi siamo felici,noi siamo contenti,

Si rizzano i cazzi tutt’ora pendenti

Madonna Ifigonia, soave e pudica

Già sente il prurito nell’inclita fica.                                                                    3° coro
che Giove possente,che Venere bella     

le faccia  dono  di  tanta cappella:

Che il culo le rompa,le rompa l’imene

E infine la tolga da tutte le pene

Sia questi il desio della Vergine Pura
meniamoci il cazzo, evviva  la  sbura.
Ifigonia                                                      (rivolta al popolo)
Quanta fava,quanta fava ! 

Ma perché nessun mi chiava?

Su, ficcatemi un ’uccello

Nella fica ,nel budello
Nella fica o nel sedere 

Ve lo  chiedo per piacere.

Deh! Non fatemi soffrire!

Ve la cedo per tre lire
RE

Udendo queste ataviche  aspirazioni,                                              

d’orgoglio mi ribolle lo sperma nei coglioni:

Con animo commosso vegg’io fra i  bianchi veli     

I sacerdote venga,si appresti al sacrificio,  

Enter O’ Clisma  tosto ne tragga lieto auspicio!

Gran Cerimoniere

S’avanzi Enter O’ Clisma il Sacerdote  

dal culo più vezzoso delle gote.

Gran Sacerdote

Al Sire di Corinto,signore degli Achei,

auguro cazzi in culo trentasei.

Re

Al gran Sacerdote,d’ogni rispetto degno.

Venga dato, in omaggio una bel cazzo di legno.

Gran Sacerdote

L’omaggio tuo,  o Sire,mi  rende il cuore gaio,

però l’avrei più caro di ben temprato acciaio.

Popolo

Noi siamo  felici ,noi siamo contenti,

prendiamo l’uccello ben stretto tra i denti;

                                                                                                                                     4° coro
al gran sacerdote quel cazzo d’acciaio

il culo riduca siccome un mortaio.
Gran Sacerdote

Sono corso immantinente alla regal chiamata

Lasciando cosi a   mezzo la settima chiavata.

Sono però sicuro,se il ciel non me lo nega ,

d’essere ricompensato  con una bella sega.

Esprimi i tuoi  desidero o Sire venerando,

ma in fretta, te ne prego, non vedi come bando?
Re

Alla mia figlia ,la pallida Ifigonia,

da qualche tempo prude la Zorida begonia.

O Sacerdote eccelso, chiuditi in sacrestia,

prendi l’uccello in mano,  e tranne profezia.

 Sacerdote

Senza indugio eseguisco il tuo colere, o Re
Augurandoti cazzi in culo almen novantatre.

Ifigonia (uscendo seguita dalle vergini)
Vivaddio,vivaddio
questa volta chiavo anchio.

Sospirando quel belino
voglio farmi un ditalino.
Vi domando con permesso,

vado a farmelo nel cesso.
Il RE  (Fermandola con un gesto)

Desisti,o sconsigliata, il padre tuo diletto

Davanti al popol tutto ti gratterà il grilletto

Mentre il Gran Cerimoniere mi ficcherà di dietro

Per tutta la lunghezza  il ben tornito scettro

E se le bianche mani mi tieni sui ciglioni

Vedrai in un minuto quaranta polluzioni

IL POPOLO

Noi siamo felici,noi siamo contenti

Il Re ce l’ha duro in tutti i momenti
Seguiamo l’esempio del nostro sovrano                                                            5° coro

Facciamoci forza; pigliamolo in mano

Sacerdote  (rientrando)

Nel libro del futuro uno spiraglio
Turando quel del culo, con uno spicco d’aglio

Il Re
I tuoi detti ispirati sono chiari

Come fuori dell’ano i nodi emorroidali

Sacerdote

Seguendo il tuo consiglio, o Re buono e sapiente

Misi l’uccello duro, su un braciere ardente,
lessai il coglion sinistro, ne bevvi poscia il brodo
Traendone l’auspicio divino in questo modo

Tra principi di sangue, dal ben tornito uccello

Bandito sia un concorso con un indovinello

E in figa d’Ifigonia.la bella, non si vada

Se prima non vien sciolta almeno una sciarada.
Gran Cerimoniere

Toccatevi i ciglioni astanti, se potete

Perché  proprio adesso di là è passato un prete
                                                                                         FINE  PRIMO TEMPO
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